
 

In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigeni-
to, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha     
mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mez-
zo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché 
non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».  
   

Il dialogo tra Gesù e Nicodemo avviene di notte: sono parole sussurrate, dette sottovoce, rivolte a 
chi non ha certezze, ma solo domande brucianti, che valgono il peso di tutta una vita.  
Li vedo quasi, Gesù e Nicodemo, a parlare fitto, piano per non svegliare gli altri, protesi l’uno verso 
l’altro come si fa quando si ama, quasi a scambiarsi parole d’amore.  
E lancia, Gesù, negli occhi assetati di Nicodemo, i messaggi di un Dio innamorato, di un Dio che 
non se ne sta lì a condannare, a pesare gli errori e le colpe, ma a sostenere, a rialzare, a salvare.  
Perché ama tutto il possibile, Lui, il filo d’erba e la goccia d’acqua, il cucciolo d’animale e l’albero 
maestoso, l’aria sottile e il colore del fiore: ama il mondo, questo mondo che è anche stravolto, 
sfregiato, a volte ottuso come i figli che lo abitano.  
E amarlo non vuol dire condannarlo o giudicarlo senza appello, ma salvarlo sempre e comunque, 
come farebbe una mamma con un figlio scavezzacollo, come fa quel padre con quel figlio troppo 
allegro e sicuro di sé. Non ama perdere Dio.  
Che si tratti di pecore, monete, figli, Lui non si rassegna: troppo grande la vita, troppo infinita per 
lasciare indietro, dimenticare, far scivolare via.  
Non ama gli sprechi questo Dio, tutto è prezioso, tutto rientra nel flusso ininterrotto d’amore.  
E conosce bene anche la nostra paura più profonda, quella di scomparire senza lasciare traccia, di 
essere inghiottiti dal nulla, di non avere più senso, né valore, né memoria.  
Quella disperante sensazione che tutto è finito davvero e per sempre, che nulla resta. Lo diciamo 
quando finisce un amore, o non riusciamo a cogliere un’occasione; lo diciamo anche quando 
muore chi amiamo: «Ho perso mia madre, mio figlio, un amico…»  
Come se fosse possibile. Oggi invece Gesù ci promette una vita che non si perde: una vita custodi-
ta, raccolta, salvata.  
È come se ci dicesse:  
« Sì, incontrerai la morte, ma non ti porterà via, non ti "cancellerà", non ti perderai, nulla di te an-
drà perduto». Perché il Suo è un amore che non lascia cadere nulla, dove anche ciò che sembra 
finito non è buttato via.  
È la promessa più grande, quella di oggi, è la promessa che ribalta le nostre attese: non «non mo-
rirai», ma «non sarai perduto: ti tengo io, ti amo io. Per sempre».  
Perché a Lui non piace proprio perdere.                                                    (don Luigi Verdi) 

Dio non ama perdere nessuna delle pecore 

DOMENICA 31 MAGGIO 2026 
SANTISSIMA TRINITÀ - ANNO A  

Esodo 34,4b-6.8-9;  Daniele 3,52-56;  
Seconda Lettera ai Corinzi 13,11-13; Giovanni 3,16-18  



 

TELEFONI UTILI 
Araceli: 0444.514438  -  Sant’Andrea: 0444.512288  -  San Francesco: 0444.301126 

L’abitazione dei Sacerdoti è in Borgo Scroffa, 24 

7 GIUGNO 2026 
 

 

Terza edizione  
DEL FESTIVAL DI PASTORALE  

GIOVANILE! 
 

Gustate e Vivrete 

Abitare il momento, godere della vita che 
c’è, liberarsi dalla performance e dall’ansia.  

Viviamo in un mondo che ci proietta sempre 
più in là, verso le cose che dobbiamo fare, le 
cose che non sappiamo, le cose che ci per-
diamo.  

Corriamo, corriamo tanto e ci perdiamo il 
gusto, il piacere delle cose, del momento 
presente, dell’adesso. 

Il festival quest’anno vuole essere occasione 
per fermarsi e gustare, sentire il tempo che 
scorre non come una catastrofe, ma una   
benedizione. 

  ASSEMBLEA DIOCESANA  
 

SABATO 6 GIUGNO 2026, dalle ore 8,45 alle ore 16,30 circa, 
presso il CENTRO DIOCESANO ONISTO, Viale Rodolfi 14/16 – 36100 VICENZA 

 

Nella mattinata avremo modo di condividere il cammino compiuto e di accogliere una 
riflessione che ci verrà proposta dal priore di Bose, Sabino Chialà, sulle dimensioni 
fondamentali della prima comunità cristiana.  
Al pomeriggio, invece, ci saranno presentate le prospettive per i prossimi anni pastorali 
2026-2027 e 2027-2028. 

CELEBRAZIONE DEL CORPUS DOMINI E INCONTRO  
DEI MINISTRI STRAORDINARI DELLA COMUNIONE CON IL VESCOVO 

 

Sabato 6 giugno alle ore 18,30 in Cattedrale, con l'incontro con il Vescovo; seguirà alle 19,00 
le celebrazione della messa e la processione. 
Si partirà dalla Cattedrale e si arriverà (tempo permettendo) al tempio di San Lorenzo, dove la 
celebrazione si concluderà con la benedizione Eucaristica.  
All'appuntamento sono invitati tutti i Ministri Straordinari della Comunione della Diocesi, in 
modo particolare quelli delle Parrocchie della città. 


